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Inaugurato il 31 gennaio, l’edificio
custodisce una delle più grandi
collezioni di pezzi Apple. L’idea
è dell’imprenditore palermitano
Giuseppe Forello, grande collezionista

snodano le 8 aree tematiche (Innovazione, Pirati, Seme e 
frutto, Apple Store, Prototipi, Pixar, Tempio e Competizione) 
la struttura dispone di un caffè letterario che funziona anche 
come spazio di coworking; studenti, professionisti, possono 
accedere e usufruire degli spazi e dei servizi personalizzati 
che MEC mette a disposizione attraverso delle membership. 
Uno spazio funzionante dalle 9.30 alle 17.30 (stesso orario 
d’ingresso per il museo) che l’imprenditore palermitano defi-
nisce: “Uno spazio di scambio, user friendly dove la gente può 
venire attraverso una membership a lavorare, usufruendo di 
quello che sono dei servizi basici come la connessione wi-fi 
piuttosto che servizi da “ufficio”, come ad esempio un centro 
stampa o avere una segretaria; o persino utilizzare una sala 
riunioni-conferenze se vuole”. MEC - nel suo calendario even-
ti- inserisce anche workshop, legati ai vari temi del mondo di-

gitale, e mostre (temporanee) trasversali 
di arte contemporanea come quella che 
c’è per adesso dedicata alla vita personale 
di Steve Jobs; con foto inedite inviate dal-
la moglie del noto fondatore che ha dato 
i diritti e ceduto al museo palermitano 
libri e il celeberrimo abbigliamento gior-
naliero del marito. Nell’area del Tempio 
(sezione dedicata all’arte contemporanea 
e alla fotografia d’autore con un’installa-
zione di Edoardo Dionea Cicconi) sono 
esposti, infatti, trenta scatti inediti di Jobs, 
‘momenti di vita rubati’ realizzati da Jean 
Pigozzi (fotografo ufficiale della famiglia 
Jobs). “La mostra con gli scatti di Pigozzi 
durerà un anno poi decideremo se il for-
mat rimarrà permanente o cambierà; é in 
funzione dell’espansione del progetto. Le 
foto teoricamente dovranno essere resti-
tuite fra un anno ma potrebbe darsi che 
la mostra si proroghi se verranno aperti 
altri ristoranti” precisa Forello. Sì perché 
in progetto c’è l’espansione del marchio 
MEC con l’apertura in altre città italiane. 
Per quanto riguarda le mostre, le succes-
sive non saranno soltanto fotografiche 
ma potrebbero anche essere pittoriche 
e/o scultoree: “L’importante è che ci sia 
una contaminazione tra l’arte e il mondo 
dell’informatica; tra l’artista, che calando-
si nell’ambiente del museo troverà quella 
che può essere una connessione/conta-
minazione con l’informatica” chiude il 
fondatore. n

H
a aperto a Palermo il 31 gennaio il MEC Museum, 
primo museo della Rivoluzione Informatica in Sicilia 
interamente dedicato all’universo Apple. La sede è 
Palazzo Castrone Santa Ninfa e custodisce circa 200 

pezzi di antiquariato informatico, tra cui il rarissimo Apple-1, il 
Lisa, il Next Cube e molti altri di proprietà dell’imprenditore e ar-
chitetto palermitano Giuseppe Forello, da sempre appassionato 
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pezzi di questi computer che spaziano dalla celebre mela fino 
a tanto altro. Da qui nasce l’idea di aprire un museo” racconta; 
e di volerlo aprire fortemente nella sua terra nonostante le di-
verse proposte ricevute per esporre la collezione all’estero. “Mi 
sono detto: perché andare fuori? Da palermitano la mia colle-
zione rimarrà sempre a disposizione dell’utenza della mia cit-
tà, poiché la mia intenzione non è quella di smembrare o ven-
dere ma quella di conservare per lasciare la collezione integra 
ai posteri”. 
Nell’ideare il MEC Museum - laddove MEC altro non è che 
l’acronimo di “Meet Eat and Connect” ovvero: “Incontriamo-
ci, mangiamo e connettiamoci” - Forello ha pensato a que-
sto spazio museale come un qualcosa che potesse portare 
quella giusta dose d’innovazione e rivoluzione (culturale) in 
Sicilia; e lo ha fatto progettando tutto nei minimi particolari, 
sin dalla scelta oculata del nome: “Volevo trovare un nome 
che racchiudesse pienamente le due identità e il concept del 
progetto - spiega. Un nome che racchiuda in sé sia l’identità 
tecnologica-informatica che quella del food, perché, in quan-
to, oltre a essere un museo, che ripercorre la vita del fondatore 
della Apple e l’evoluzione dei suoi prodotti, dal 1976 a oggi, 
MEC (dalle 19.30 alle 22.30) è anche un raffinatissimo risto-
rante; in cui la particolare e suggestiva atmosfera del luogo 
(il cenare circondati da teche contenen-
ti pezzi d’informatica rarissimi) ben si 
sposa con l’eleganza dei piatti preparati 
dall’executive chef Carmelo Trentacosti. 
Per chi, invece, alla cena - post emergenza 
Coronavirus - preferisce l’aperitivo o un 
light dinner potrà (dalle 19.30 alle 24.00) 
nell’area Lounge bar, con cocktail dalle 
nomenclature informatiche preparati dal 
bartender Marco Greco, che richiama-
no il topic del museo; ulteriore modo per 
immergersi appieno nell’universo della 
celebre mela. “Si tratta di cocktail che ri-
chiamano quelle che erano le passioni e i 
vizi di Steve Jobs seguendo però la terri-
torialità siciliana - spiega Greco - attraver-
so l’utilizzo d’ingredienti come la pala di 
fico d’india o gli agrumi in generale”. Tra 
questi: il cocktail “Silicon Valley Sauer”, 
il “Siddharta” (vista la sua smisurata pas-
sione per la cultura indiana) e il cocktail 
“LSD”, acronimo cambiato da Greco in 
“Liquid Sensation Development” ovvero 
“Sviluppo di sensazioni liquide”, evisto 
che questo cocktail dà una sensazione di 
alterazione provocata dal fiore di curaro 
che provoca un’esplosione di sensazioni 
che vanno dall’intorpidimento della lin-
gua alla frizzantezza, alla freschezza. Tra 
i cocktail di punta del MEC, la rivisitazio-
ne del Negroni in chiave palermitana; un 
Negroni fatto con un gin aromatizzato 
alle sarde. 
Oltre alle sette sale del museo, dove si 

d’informatica e oggi tra i più grandi collezionisti di pezzi Apple. 
“Fin da piccolino ho avuto la passione dell’informatica che si è 
andata a legare soprattutto con l’universo Apple. Poi pian pia-
no negli anni, conoscendo vari appassionati in giro per l’Italia 
mi è venuta la voglia e l’idea di scambiare o comprare quello 
che veniva considerato ferraglia, cioè i pezzi di antiquariato in-
formatico. La mia passione mi ha portato ad avere circa 4mila 
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